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Nella notte tra venerdì e sabato la Di- 
gos ha perquisito le abitazioni di quat- 
tro compagni e compagne della Fede- 
razione Anarchica Torinese. Sono stati 
sequestrati cellulari, computer, abiti. 
Le perquisizioni sono state disposte 
dal PM Rinaudo, che sta indagando 
per diffamazione e imbrattamento. Nel 
mirino di Rinaudo le scritte comparse 
a fine marzo in solidarietà a “Laura”, 
una donna stuprata due volte, la pri- 
ma da un collega di lavoro, Massimo 
- Raccuia, la seconda dal tribunale che 
lo ha assolto. Un collegio di sole don- 
ne, presieduto dalla giudice Diamante 
Minucci, ha stabilito che Laura non è 
credibile. Non è credibile perché ha 
detto solo “no”, “no, basta”, per ferma- 
re l’uomo che la stuprava. Per il tribu- 
nale di Torino dire “Basta” non è suf- 
ficiente. La donna stuprata deve avere 
sul corpo i segni della violenza, deve 
urlare, deve essere disposta a 
morire per essere creduta. 
Sono passati vent'anni da quando ven- 
ne cambiata la legge che considerava 
lo stupro un “delitto contro la morale”. 
Lo stupratore non faceva violenza ad. 
una donna, ma al suo “onore” e a quel- 
lo di tutti i suoi parenti maschi. Nel 
1996, dopo decenni di manifestazioni 
femministe, la violenza sessuale venne 
ascritta ai “delitti contro la persona”. 


Tutto cambiava ma molto rimase 
come prima. 

In tanti, troppi processi la donna stu- 
| prata siede sul banco degli imputati: la 
sua vita viene messa a 


nudo nelle aule dei tribunali. La sua . 


parola non basta. Non basta mai. Il 
discrimine ovvio, quello del consenso, 
viene costantemente messo in dubbio. 
La cultura patriarcale continua a ce- 
lebrare i propri fasti nei sacrari della 
giustizia di Stato. | 

La sentenza di assoluzione di Mas- 
simo Raccuia ha suscitato ampia in- 


dignazione in tutta Italia. Tante le. 


manifestazioni di solidarietà a Laura, 
culminate nella giornata di lotta del 


12 aprile, quando, in tantissime città. 


si sono tenuti presidi di fronte ai tri- 
bunali. 


Le scritte comparse davanti al tribuna- 
le e alla sede della Croce Rossa di via 
Bologna hanno ripetuto quanto veniva 
scritto e detto in tante piazze della pe- 
nisola: “La giudice Minucci protegge 
chi stupra”, “Raccuia stupratore”. 
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“LA VENDETTA DELLA PROCUR 
TORINESE 


La storia di Laura è simile a tante al- 
tre. Raccuia aveva una buona posizio- 
ne in Croce Rossa, Laura all’epoca era 
una precaria, già vittima di violenze 
durante l’infanzia. Nel nostro paese 
una donna su tre ha subito molestie o 
stupri. I violenti giocano sulla paura, 
sul ricatto del lavoro, dei figli, sulla 
minaccia di altri, peggiori, soprusi, 
umiliazioni. | 

Lo stupro non ha nulla a che fare con 
la sessualità, la violenza contro le don- 
ne, la violenza di genere è esercizio 
di potere, è la reazione della cultura 
patriarcale alla libertà che le donne 
si sono prese, pezzo dopo pezzo. An- 
che a costo della vita. 
non è un malato ma il figlio sano del 
patriarcato” era scritto su uno dei 


cartelli esposti al tribunale di Torino 
dalla Rete Non Una di Meno. La cultu- . 


ra dello stupro si alimenta di senten- 
ze come quella di Diamante Minucci, 
che ha disposto la trasmissione degli 
atti alla Procura di Torino, perché 
proceda per calunnia nei confronti di 
Laura, la donna violentata da Raccuia. 
Un'ulteriore violenza. 


Le scritte al tribunale e alla Croce 
Rossa sono state rivendicate dal grup- 
po anarco-femminista “Emma Gold- 
man” con un comunicato pubblicato 
su Indymedia Barcellona 

<http://barcelona.indymedia.org/ 
newswire/display/511286/index. 


php>. 


‘Non possiamo non condividerne le 


conclusioni.“Stupratori e giudici ci 


“Lo stupratore 
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vorrebbero spaventate e piegate, ma 
la nostra forza è nella solidarietà, nel 
mutuo appoggio, nella denuncia di 
violenze e 


abusi sui muri della città, nei posti 


dove viviamo, dove lavoriamo, dove 
studiamo, dove camminiamo, dove ci 
divertiamo. Impariamo a riconoscer- 
ci, per lottare insieme contro chi ci 
vuole vittime e indifese. Non lo siamo. 
Abbiamo imparato ad autodifenderci. 
Le nostre vite valgono.” 


Come altre volte la sentenza di assolu- 
zione di uno stupratore poteva resta- 
re un trafiletto in cronaca. Le scritte 
al tribunale hanno rotto il silenzio, 
dando un segnale forte e chiaro alla 
giudice Minucci e all’intero apparato 
giudiziario di Torino. 


La sacralità del tribunale è stata in-. 


franta: per questa ragione sono scat- 
tate perquisizioni e sequestri per 
qualche scritta su un muro. In piena 
sintonia con il “nuovo corso” inaugu- 
rato dal governo Gentiloni con le leggi 
sulla sicurezza urbana. 


Il PM Rinaudo ci accusa di imbratta- 
mento e diffamazione. Nel decreto di 
perquisizione si legge che siamo stati 
scelti perché anarchici attivi nella rete 
femminista Non Una di Meno. Inutile 
negarlo. Siamo anarchici, anarchiche, 
femministe. 


- Quelle scritte, chiunque le abbia trac- 


ciate sul muro, le ha fatte anche a 
nome nostro. 


- razzista, 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


ERE ELETTORALI E NEO LIBERISMO 


ANCORA UNA SCELTA 
TRAATTILA E GENGIS KHAN 


Dopo la appassionante sfida sta- 


tunitense al chi era peggio tra Do- 


nald Trump ed Hillary Clinton, la 
faccenda si è nuovamente presen- 
tata all’interno dei confini francesi, 
con una davvero fantastica libera 
scelta tra Marine Le Pen ed Ema- 


-nuel Macron. Davvero siamo stati 


tutti presi da una passione folle 
nel sapere chi avrebbe vinto, se il 
campione del liberismo più sfrena- 


to, quello che passa sopra come un 


rullo compressore sulle vite di cia- 
scuno di noi riducendoci alla mi- 
seria, all’umiliazione, ad uno stato 


di guerra ed a scivolare sempre più 


in un neofascismo nemmeno mol- 
to mascherato o, al contrario, se 
avrebbe vinto la partita la campio- 
nessa del neonazionalismo a base 
quello che passa sopra 
come un rullo compressore sulle 
vite di ciascuno di noi riducendo- 
ci alla miseria, all’umiliazione, ad 
uno stato di guerra ed a scivola- 
re sempre più in un neofascismo 
nemmeno molto mascherato... 


In ogni caso, alla fine di questo 
appassionante incontro, ha vinto 


nemmeno troppo inaspettatamen-. 


te Macron, tirandosi dietro circa il 
90% circa dei voti dei voti in prima 


battuta legati al repubblicano Fillon e 
dei — oramai pochi — voti legato al so- 
cialista Hamon, ma anche il 40% circa 
dei voti di chi aveva, sempre in prima 
battuta, votato per l'estrema sinistra 
parlamentare di Mélenchon, che, evi- 
dentemente spaventati dal volto di- 
chiaratamente fascisteggiante della Le 
Pen, si sono abbondantemente turati 
il naso e sono alla fine andati a votare 
per “il meno peggio”. 


In effetti, nel votare Macron dopo 
aver votato Mélenchon, c’era di che 
indossare. direttamente la maschera 
antigas. I gas mefitici da cui difendersi 
erano nientepopodimeno che un pro- 
gramma fatto di: tagli delle tasse ai 
ricchi (ed aumento di quelle sui pove- 
ri, di conseguenza), dei servizi pubbli- 
ci (con circa 200.000 posti posti di la- 
voro in meno tra ospedali, scuole, ecc. 

ed enti locali), una ulteriore revisione 
del codice del lavoro (la Loi Travail — 


il Jobs Act alla francese — gli sembra 


troppo poco), tagli all’assistenza so- 
ciale (pensioni e previdenze più basse, 


meno prestazioni sanitarie gratuite, 


un minore sostegno alla disoccupa- 
zione ed alla vecchiaia, riduzione delle 
possibilità per i disoccupati di dire di 
no ad una proposta di lavoro ritenuta 
svantaggiosa), soppressione delle 35. 


continua a pag. 2 
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ore per i neo assunti... in compenso 


10.000 poliziotti in più per reprime- 


re le rivolte sociali. Davvero in questo 
caso non si riusciva bene a capire chi, 
tra Macron e la Le Pen, fosse “il meno 
peggio”... sempre presumendo che i 
due non avrebbero incorporato nella 
loro azione politica il peggio del pro- 
gramma dell’altro, la Le Pen l’aspetto 
“neo”liberista sfrenato, Macron il na- 


zionalismo razziale — cioè, quello che 


accade di solito in questi casi. 


Ovviamente, la critica anarchica alla 
lotta elettorale prescinde dalle situa- 
zioni odierne: Errico Malatesta già 
nel XIX secolo faceva notare, infatti, 
come anche la democrazia a mandato 
parlamentare proporzionale ‘miglio- 


re che si possa immaginare sarebbe 


in ogni caso una presa per i fondelli. 
Ipotizziamo, infatti, diceva, una base 
elettorale la più ampia possibile, per- 
fettamente informata e dotata tutta 
di mezzi sufficienti per vivere senza 
| essere gravata da condizionamenti 
impropri relativa-. 
mente alla scelta 
elettorale. Ognuno 
di questi elettori 
darà il suo voto 
alla persona che fl 
meglio incarna i {NM 
suoi ideali — e già | ] 

qui è difficile che | 
ci siano due uomi- | 
= ni perfettamente | 
‘ coincidenti nelle È 
‘volontà, soprat- 
tutto per tutti gli 
anni in cui dura È 
un mandato parla- 

‘mentare. ` 


. Ammettiamo però | 
pure che il singolo 
riesca a far eleg- 
gere il suo uomo: 
questi si troverà 
insieme a centina- 
ia di altri eletti, la 
cui volontà nella 
gran parte dei casi avrà poco o nes- 
sun rapporto con i desideri del singolo 
elettore. Alla fine, le decisioni poli- 
tiche imperative che usciranno fuori 
dal parlamento saranno il risultato 
di dinamiche interne ad un ristretto 
gruppo di potere: poco avranno a che 
fare, invece, con una pretesa “volon- 
tà popolare” di cui dovrebbero essere 
espressione, molto di più invece con 
gli specifici interessi del gruppo degli 
eletti. Una situazione che potrà age- 


volmente verificarsi grazie al fatto di 


averlo dotato di un mandato parla- 
mentare e non di un mandato i it 
rativo. ` 

Detto questo per non ingenerare 
equivoci, è 
come questa situazione ideale venga 
approssimata, nella storia. concreta, 
solo in rari casi, quelli in cui si è ve- 
rificato un forte movimento popolare, 
in cui le classi dominanti hanno avuto 
timore di sommovimenti rivoluziona- 
ri vincenti, e che solitamente si ritrovi 
insieme a politiche sociali di relativa 
redistribuzione. del reddito. Il caso 
classico è proprio quello italiano, in 
cui dopo la Resistenza armata anti- 
fascista, si sono avuti trent'anni circa 


di. politiche sociali redistributive e, 


al contempo, una democrazia parla- 
mentare fortemente proporzionale; in 
generale, però, una dinamica simile 


si può riscontrare in moltissime altre 


parti del mondo. Sospetto pertanto vi- 
. vamente che la passione di molti mi- 
litanti di sinistra in buona fede verso 
la prassi elettorale derivi dal ricordo 


di questi anni oramai mitizzati nella 


memoria. 
In ogni caso, passata la paura: della 
rivoluzione ed assopitisi i movimen- 


interessante notare però 


ti di classe, le dinamiche attuali sono 
andate in ben altra direzione ed han- 


no fatto una svolta completa verso il 


passato. Le politiche keynesiane sono 


oramai fuori gioco pressoché ovunque 


(talvolta, come in Italia, addirittura 
rese incostituzionali!), mentre anche 


| un gioco elettorale un po’ più aperto 


a qualche outsider diventa sempre più 
un ricordo del passato. Un po’ ovun- 


-que troviamo elaborate leggi elettorali 


di marca maggioritaria che chiudono 


il gioco elettorale all’interno di ristret- 


te élites di capibastone: stanno diven- 
tando assai rari i casi di partiti politici 
che non si identifichino, di fatto, con 
la figura di un leader. 


Anche mettendo da parte questa im- 


3c 


magine dominante dell’uomo solo al 
comando”, in ogni caso i costi della 


politica divengono talmente alti che. 


molto difficilmente chi non è dotato 
di contatti forti ed organici con chi 
detiene le leve del potere economico 
riesce a reggerli. Questi contatti, però, 
si pagano — volentieri, intendiamoci — 


con l’appiattimento di tali élites ai de- 
sideri ed alle ideologie di quelli che un 


tempo si parebbero detti “i padroni del 

i vapore”: program- 
mi e, soprattutto, 
prassi concrete 


i potere tendono 
ad assomigliarsi. 
D'altronde anche 
qui, il “nuovo che 
avanza” ‘è come 
sempre il “vecchio 
che ritorna”. 
Insomma, il nostro 
futuro vedrà sem- 
pre più la scelta 
elettorale ridursi 
a “scegliere” tra 
due immagini allo 
o. specchio. 

i All’inizio di questo 
processo, > alcuni 
decenni fa, uno di 
sinistra ma non 
anarchico poteva 
ancora illudersi 
di votare “il meno 
peggio”, ora però anche quest’ultima 


soddisfazione gli è negata. Il 60% di 


elettori di Mélanchon che non hanno 
votato al secondo turno — ed ancor più 


‘ chi da sinistra si era astenuto anche al 
primo — sono il segno di una presa di 


coscienza di questo stato di cose, di 
un’insoddisfazione profonda verso i 
processi della politica parlamentare. 
C'è solo da sperare che questa insod- 


- disfazione prenda la strada della lotta, 


senza ulteriori illusioni. 


una volti giunti al 


SPESE MILITARI 


ILCAPPIO AL COLLO 


Il governo italiano aumenterà le. 


spese militari. Lo ha sostenuto il 


| presidente del consiglio Gentiloni 


incontrando il 27 aprile il segreta- 
rio generale dell'Alleanza Atlantica, 


| Stoltenberg: l’obiettivo da raggiun- 


gere è quello del 2% del Prodotto 
Interno Lordo; in altre parole gli 
stanziamenti per il settore militare 
passerebbero dai 25 miliardi e 400 
milioni circa del 2016 a più di 36 
miliardi nel 2020: l'aumento sa- 
rebbe di circa 10 miliardi e 600 mi- 


lioni, quasi il 42%, alla faccia della 


spending rewiew. 

Questo aumento delle spese mi- 
litari risponde senza dubbio alle 
richieste dell’Alleanza Atlantica e 
alle pressioni del suo più autore- 
vole membro, gli Stati Uniti, ma 


anche se non esistesse la NATO 


e Donald Trump non fosse il pre- 
sidente degli USA, le cose non 
cambierebbero di molto, perché la 


-= corsa agli armamenti è un elemen- 


to fondamentale nel sostegno che 
ogni governo fornisce al modo di 
produzione capitalistico. La corsa 
agli armamenti, la crescente com- 
petizione fra le potenze imperiali- 
stiche di varia grandezza, la politica 
di destabilizzazione internazionale 
si traducono nel controllo da parte 
del governo di un'importante fra- 
zione del reddito nazionale. Come 


scriveva Ernest Mandel, un econo- 


mista marxista, all’inizio degli anni 
‘60 del secolo scorso, “Se parago- 
niamo l'economia di tutti i grandi 
paesi capitalisti dell’epoca prece- 
dente la prima guerra mondiale, 
constatiamo subito che si è prodot- 
to un cambiamento strutturale di 
estrema importanza, indipendente 
da qualsiasi considerazione e ri- 
cerca teorica. Si tratta del risultato 
dell'aumento del bilancio militare 
nel bilancio degli Stati”. | 
La fine della guerra fredda ha por- 


| tato ad un ulteriore aumento delle 
spese militari. L'elezione di Bush 


nel 2000 portò con sé una spinta 


all’economia USA, dovuta all’au- 


mento delle spese militari e finanziata 
con l'aumento del debito pubblico e la 
ripresa dell’inflazione. 


L'importanza delle spese militari bal- 


za ancora di più agli occhi se si tiene 
conto del fatto che esse vanno ben ol- 


. tre l’industria bellica e il bilancio del 


ministero della Difesa, coinvolgendo 
settori distanti dalla costruzione di 
armi, e che i soldi per il funzionamen- 
to delle Forze Armate spesso vengono 
nascosti sotto altre voci. Ci troviamo 
di fronte a spese militari permanenti, 
che tendono ad aumentare in termini 
assoluti e in percentuale sul PIL. 

Dallo sviluppo delle spese militari 
scaturisce, in gran parte, anche l’im- 


‘ portante ruolo dello Stato nella ‘vita 
‘economica; l’intervento dello Stato, 
‘ d’altra parte, favorisce la concentra- 
zione e la centralizzazione del capitale, - 


l'integrazione tra capitale industriale 
e finanziario, la stretta collaborazione 
tra vertici militari e vertici capitalisti. 
Nasce così quel complesso milita- 
re-industriale che un altro presidente 
USA, Fisenhower, denunciò come un 


pericolo per la democrazia negli anni . 


‘50 del secolo scorso. 

Sono molti i settori industriali che be- 
neficiano delle spese militari, alcuni 
di essi, soprattutto quelli più inno- 
vativi, all'avanguardia del progresso 
tecnologico, lavorano essenzialmente 
su ordinazioni statali, e senza di esse 
scomparirebbero in poco tempo: l’e- 


lettronica, l'informatica, le telecomu-. 


nicazioni, l’aerospaziale e, non ultima, 
l'industria nucleare sono tra questi. 

Gli Stati Uniti sono all'avanguardia in 
questi settori, e l'economia di intere 
regioni si basa sulle commesse mi- 
litari. L'espansione economica della 
California deve molto al bilancio mili- 
tare degli Stati Uniti; essa ha ospitato 
per decenni le industrie missilistiche, 
dell’aviazione militare ed elettroniche. 


Non è quindi un caso che la ricerca. 


elettronica e informatica abbia in Ca- 
lifornia una punta di diamante! 

Un ruolo simile alla: spesa militare, 
sempre che possa essere distinta da 
essa, è la spesa per la sicurezza e per 
i sistemi di controllo, dalla videosor- 


| veglianza al controllo tramite cellula- 


re, dal monitoraggio (intercettazioni). 


| delle reti ai sistemi di rilevamento. Si 


tratta di un enorme apparato che pro- 
voca modifiche nei comportamenti e 
implica un ruolo attivo del soggetto 
controllato. Resta il fatto che anche 
la sicurezza vede un intervento pub- 
blico crescente, accompagnato dalla 
concentrazione e centralizzazione del- 
settore, mentre la sicurezza sociale 
(assistenza, sanità, pensioni) vt, ca- 
dendo a pezzi. 

La possibilità di produrré merci, bibi 
e servizi che saranno sicuramente ac- 
quistati dallo Stato svolge un’impor- 


tante funzione anticielica nell’anda- 


mento dell'economia capitalistica. La 
spesa militare, garantendo uno sbocco. 
costante alla produzione, sottrae par- 
te della produzione capitalistica alle 
oscillazioni legate all'andamento del 
saggio medio di profitto e all’espan- 
sione e contrazione dei mercati. Ma 


tutto questo non avviene senza un co- 


sto sociale. 

Le contraddizioni che prima si svi- 
luppavano all’interno del processo di 
produzione capitalistica si sviluppano 
all’interno dello Stato, nei meccanismi 
della finanza pubblica e della politica 
monetaria. | 
Questa importanza economica dei- 
settori militare e della sicurezza è la 
causa fondamentale > dell’inflazione 
permanente. La spesa militare è fi- 
nanziata a debito da parte dello Stato, 
aumentando così la circolazione mo- 
netaria e la spesa per gli interessi. La 
crisi del 2007, provocata dal rallenta- 
mento delle spese militari USA, ormai 
insostenibili, e la crisi finanziaria che 
ne è conseguita sono una dimostrazio- 
ne di tutto ciò. La scelta di privilegia- 
re i contribuenti più ricchi accentua 
l'impossibilità, per lo Stato, di copri- 
re i costi della corsa agli armamenti. 
I costi del dissesto, come quelli delle 
guerre, sono pagati dai ceti popolari. 
La corsa agli armamenti è quindi con- 
naturata all’organizzazione capitali- 
stica e statale della società, può essere 
fermata solo dall’azione diretta del 
movimento antimilitarista, non dalla 
fiducia nelle istituzioni nazionali e da 
una loro illusoria indipendenza. 


. superiori) è stato 


diritto 


.di atteggiarsi a fi- 


21 maggio 2017 


Le tradizioni, vecchie o nuove che si- 


ano, vanno rispettate. Maggio, per la 


Chiesa cattolica, è il mese mariano, 
quindi, in ogni dove, si svolgono ce-. 


rimonie, rosari, feste, processioni. 
Maggio, per le scuole italiane, quel- 
le primarie (le vecchie elementari) e 
quelle secondarie di secondo grado 
(le cosiddette superiori), è il mese in 
cui si svolgono le prove Invalsi. Non 
ci dilunghiamo a spiegare che cosa 
esse siano e quanto siano discusse e 
criticate, anche a livello accademico 
e scientificissimo. Ci limitiamo a ri- 


cordare che queste prove dovrebbero. 


servire ad accertare le competenze 
degli allievi di alcune ‘classi riguardo 
alla lingua italiana ed alla matemati- 
ca. Si tratta di prove che non vengono 
valutate in modo tradizionale (nessun 
voto sul registro per nessun allievo), 
ma che servirebbero, a dire dei loro 
creatori e sostenitori, per valutare le 
scuole ed intervenire di conseguenza, 


in seguito, per migliorarne le perfor- 


mances. 


In maggio c'è anche la tradizione che 
alcuni sindacati di base della scuola 


. indicano scioperi per i giorni di effet- 


tuazione di tali prove. Anche quest’an- 
no la tradizione è stata rispettata: lin- 
dizione c’è stata (da parte di Cobas e 
Unicobas), ma non è andata al solito 
modo. Infatti, lo sciopero del 3 maggio 
nelle scuole elementari si è svolto (con 


successo scarsino, per la verità), men-. 


tre quello del'9 maggio (quello che si 


sarebbe dovuto svolgere per stroncare 


nella ribellione felice lo svolgimento 
delle prove riguar- 
danti la seconda 
classe delle scuole 


revocato. 

Rimandiamo i più 
curiosi studiosi del 
sindacale 
contemporaneo 
alla  compulsione 
di articoli ed inter- 
viste ai protagoni- 
sti della vicenda 
infelice. Se poi uno 
è particolarmente. 
pignolo, e si picca 
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lologo, può anche 
andare a spulciare. | 
gli atti ufficiali con 
cui il MIUR (mini- 
stero delle scuole 
e delle università, nonché della ricer- 


ca) ci inonda, anche in rete, in nome 


di una trasparenza che ci sovraccari- 
ca occhi e menti. Qui ci limitiamo ad 
alcune considerazioni, che emergono 
dalla vita vissuta nella scuola (da or- 
mai tanti anni da ‘aver celebrato con 
essa le nozze d’argento) e da una pas- 
sata esperienza sindacale (di base) che 


qualche beneficio di conoscenza ci ha 


di sicuro arrecato. 


Punto primo: chi proclama deve av- 
visare e la commissione di garanzia 
deve rispondere. Ma in questo caso 
(a dire dei dirigenti di Cobas e Uni- 
cobas), essa commissione cincischiò, 


la marcia quasi-inar- 


‘sciopero anche il 9 


SCUOLA: NEL DUBBIO, FACCIAMO NIENTE 


in modo da favorire 
un sindacato, lU- 
SAE, che proclamò 
nel frattempo uno 
sciopero generale del 
pubblico impiego, 
coinvolgente anche 
la scuola, per il 12 
maggio: ma il sin- 
dacato della scuola 
della confederazione 
succitata sarebbe mi- 
croscopico, e il tutto 
apparirebbe come 
una manfrina creata 
ad arte per ostacolare 


restabile dei ribelli 
contro gli Invalsi. In- 
fatti, per il principio 
della rarefazione, se 
c'è uno sciopero il 12 
non si può fare uno 


(anche se non sem- 
pre tale principio, nel 
passato, fu applicato. 
rigorosamente). 

Punto secondo: ci sa- 
rebbe da chiedersi come mai esperti 
ed attempati dirigenti sindacali (di 
Cobas ed Unicobas) possano essere 
vittima di trappoline siffatte; ma noi 
diamo per buone le loro tesi e sce- 
gliamo di segnalare alla riprovazione 


pubblica il nemico principale, cioè il 


governo infame e le sue commissioni 
tecniche al servizio di orridi scopi po- 
litici di repressione delle lotte giuste 
dei lavoratori. 

Punto terzo: dal parere contrario pro- 
veniente dalla commissione di garan- 
zia è seguita la revoca dello sciopero 
del 9 maggio da 


organizzazioni che 
lo avevano indet- 
to; sicuramente 
prendere multe in 
caso di non revoca 
sarebbe stata cosa 
sgradevole (specie 
per casse di esi- 
gua consistenza), 
e però tale dietro- 
front è leggermen- 
te dissonante con 
l’immagine di orda 


che a volte tali or- 
ganizzazioni pre- 
tenderebbero per 
sé, specie a fronte 
di altre organizza- 
zioni sindacali di 


base della scuola sbeffeggiate ed ac- 


cusate di essere davvero esigue, esse 
sì, non le coorti cobasiane di varia os- 
servanza. 

Punto quarto: ove lo sciopero ebbe 
a celebrarsi per distogliere i docenti 
dall'esecuzione servile degli Invalsi, 
cioè nelle scuole elementari, il 3 mag- 
gio, non si ebbe un gran risultato in 


quanto ad adesioni, salvo che in al- 
cuni casi particolari, in alcune scuole 


di alcuni territori, magari anche con 
un’interpretazione estensiva del co- 
siddetto sciopero di mansione indetto 
da un altro sindacato di base che ha 
per sigla SGB. 

Punto quinto: che in effetti, nella sco- 


parte delle stesse 


ribelle e trionfante. 


lastica sindacale delle scuole italiche, 
si inventò anche questo espediente, 


giusto per non affliggere il lavoratore 
medio con la perdita dell’intero sala- 
rio giornaliero; lo sciopero di mansio- 
ne, in questo anno che stiamo viven- 
do, prevedeva lo sciopero di un’ora in 
occasione della correzione degli elabo- 
rati dei test Invalsi. Ora, siamo sinceri 
ed imparziali come se fossimo ispetto- 


ri tecnici delle Scuole Pubbliche della 


Terza Luna di Saturno, come potrebbe 
un siffatto sciopero incartare davvero 
svolgimento e successiva correzione e 
successivo inserimento dati nel siste- 
ma degli Invalsi? Mistero. Eppure ci 
fu. E qualcuno ne approfittò, in modo 
da sfogare il suo istinto ribelle. 


Punto sesto: l’orrido comportamento 
dei sindacati di Stato presenti nella 
scuola pubblica (CGIL, CISL, UIL, 
SNALS, GILDA) è noto a tutti; il loro 
cogestire perennemente i destini del 
sistema di istruzione (con la parzia- 
le e sporadica eccezione di GILDA, 
che però non la salva, come non sal- 
verebbe dall’Inferno la sua omonima 


rossochiomata il fatto di andare a 


seguire una messa una volta ogni tre 


anni...) è noto: se davvero volessero 


fare conflitto,. se davvero sostenes- 
sero le ragioni dei loro iscritti e non 
solo quelle dei loro apparati, quale 
occasione migliore per dichiarare uno 
sciopero ci sarebbe, se non proprio la 


‘concomitanza con lo svolgimento de- 


gli spregevoli test Invalsi (che quasi 
tutti i docenti odiano, ma che, come 
fossero un drago invincibile, nessuno 


osa contrastare, restando in attesa di 


un San Giorgio davvero valente che 


| possa operare al riguardo)? Ed Essi, 


cgilcisluilsnalsgilda, perché non lo 
proclamano? Perché non si fanno San 
Giorgio e salvano dall’abisso della te- 
stificazione meccanica i poveri docen- 
ti afflitti e derelitti? Ma perché Essi, 
cgilcisluilsnalsgilda, sono Moltitudine 
ma sono malvagi e compromessi con 
il Cattivo Demiurgo che regge il Go- 


‘verno: lo sappiamo; e quindi che cosa 


possiamo aspettarci da Essi se non in- 


. vo rarissime ecce- 


ganni e miserie? 


Punto settimo: ed allora perché, al- 


cuni ancora se lo chiedono, perché 
mai i sindacati alternativi (o di base o 
come meglio vogliono farsi chiamare) 
non si danno una mossa per cercare 
di sfuggire alla loro microdimensione 
e sollevarsi dalla. | 
condizione quasi 

permanente (sal- 


zioni come il glo- 
rioso 2000 contro 
il perfido ministro 
Berlinguer) di 
debolezza. com-. 
movente ed inef- 
ficiente? Ci vuol 
davvero tanto a 
trovare la quadra 
di una unificazio- 
ne programmatica e, in un futuro non 
troppo lontano (ad anticipare almeno 
la prossima era geologica), addirittura 
organizzativa? . 


Punto ottavo: perché un sindacato 


è una cosa proprio sindacale, cari i 
miei dirigenti sindacali dei sindacati 


‘alternativi (o di base, se preferite); ed 
“un’organizzazione sindacale fa cose 


sindacali, giorno per giorno, magari 


umili, ma le deve fare; e se non fa cose 


sindacali, umili ed ogni giorno, essa 
organizzazione non è un sindacato, 


‘ma un’altra cosa: un club di intellet- 


tuali più o meno spostati, una congre- 
ga al servizio di un capo carismatico, 
un espediente per alcuni (pochissimi) 


‘per non tornare alle fatiche dell’aula 
‘per anni ed anni, un modo per parte- 


cipare a riunioni pensose tra leader di 


movimenti ribelli che rimandano sine. 


die il momento decisivo della ribellio- 
ne definitiva, eccetera eccetera. 

Punto nono: infatti un sindacato che 
non raggiunge una sua dimensione 


organizzativa adeguata non può fare. 


davvero il sindacato; non lo può fare 
né nel modo losco e compromissorio 
di cgilcisluilsnalsgilda, le orrende cor- 


porazioni dello Stato Capitalista delle ` 


Corporazioni e dei Partiti, né al modo 


— Umanità Nova 3 


felice e ribelle di ipotetici sindacati 
conflittuali che, per fare conflitto con 
continuità ed in modo efficace, abbi- 
sognerebbero di strutture e di mezzi, 
cose che chi vanta al massimo mille 
o cinquemila iscritti nella scuola non 
potrà mai avere. 


Punto decimo: se 
poi ci acconten- 
tiamo di far lotte 
. di retroguardia o 
di ammirare l’ef- 
ficacia (ipotetica) 
«di lotte appa- 
rentemente non 
‘perdenti in altri 
settori condotte 
da sindacati alter-. 
nativi (penso alla 
logistica), se pen- 


siamo di imitare queste microespe- 


rienze ultradifensive e che, in sostan- 
za, poco spostano i rapporti di forza, 
tra una manganellata degli sbirri ed 
un processo penale, ebbene, significa 
che non abbiamo la percezione esat- 


: ta di che cosa sia un grande comparto 


come quello della scuola, dove alli- 
gnano e trovano alimenti tantissimi 
lavoratori (un milione circa), moltis- 


simi dei quali davvero sconcertanti 


quanto a capacità di giudizio critico 
sulla loro condizione. | 
E però alcuni ci sono: nella scuola, 
eccezione tra i vari luoghi in cui si 
svolgono mansioni “intellettuali”, ci 
sono ancora diversi ribelli, che atten- 
dono un’organizzazione adeguata che 
da soli, dal basso, non sanno darsi. 
Magari basterebbe solo accendere la 


‘ miccia: dare ad essi una prospetti- 


va davvero unitaria e sindacale (se si 
vuole far altro dal sindacato, ci sono. 
altre espressioni organizzate dell’a- 
zione umana disponibili, dal partito al 
club scacchistico) e poi, siccome sia- 
mo in fondo ottimisti sulla possibilità 
di essere liberi, l’autoconsapevolezza 
sboccerebbe in mille fiori dai colori 
sgargianti. 
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LA SOLIDARIETÀ È MOLTO 
PIÙ DI UNA PAROLA SCRITTA 


Ci rivolgiamo a tutte le realtà del mo- 
vimento libertario, in particolare a 
quelle di questo continente, non sol- 
tanto per richiamare l’attenzione di 
fronte alla situazione che stiamo at- 
traversando nel Venezuela dall’aprile 
2017, ma anche per quanto ri-guarda 


ciò che riteniamo un'urgenza, cioè 


far si che l’anarchismo internaziona- 
le si esprima con più enfasi su queste 
drammatiche circostanze, con posi- 
zioni e azioni coerenti con quello che è 
stato il discorso e la pratica dell’ideale 
anarchico nel suo percorso storico. 


È deplorevole che, mentre ‘da una 
parte il governo chavista — oggi ca- 
peggiato da Ma-duro — assieme alle 
sue casse di risonanza all’estero e 
dall’altra parte gli oppositori della 
| destra e della socialdemocrazia, siano 
coinvolti in spropositate campagne 
per vendere all’opinione mondiale le 
loro visioni parimenti tendenziose e 
cariche di inte-ressi per il potere, tan- 
te voci anarchiche al di fuori del Ve- 
nezuela si siano chiuse in un mutismo 
che in qualche modo vale a accettare 
tacitamente ciò che sia a gli uni sia gli 
altri contendenti, 
assetati di potere, 
vogliono impor- 
ci come “verità”. 
Sappiamo ‘bene 
che le voci che ci 
sono vicine non 
hanno a disposi- 
zione tutti 1 mezzi 
agli ordini degli 
statalisti di diversa 
risma, e che i com- 
pagn* affrontano 
realtà complesse in 
cui ci sono tema- 
tiche e problemi 
- che, a causa della loro prossimità, ri- 
chiamano le loro preoccu-pazioni più 
immediate. Noi riteniamo però che 
questa difficoltà non dovrebbe essere 
un intoppo perché, in un modo o in un 
altro, pur modestamente, si esprimes- 
se atten-zione, interesse e solidarietà 
sia per ciò che accade in Venezuela sia 
per quello che l’anarchismo di questa 
regione diffonde. 


In un riassunto stringato di quello che 
l’anarchismo locale dice oggi, la situa- 
zione at-tuale palesa la natura fascista 
‘del regime di Chavez — e in continuità 
di quello di Ma-duro — governi mili- 
taristi reazionari che da sempre ab- 
biamo denunciato nelle pagine di El 


Libertario. È stato un regime legato al 


reato, al narcotraffico, al saccheggio, 
alla corruzione, alla carcerazione degli 
oppositori, alle torture, alle scompar- 
se, oltre alla gestione disastrosa sia 
economica, sociale, culturale o etica. 
Chavez riuscì a fare col-po con la sua 
leadership messianica e carismatica, 
finanziata con l'aumento del prez- 
zo del petrolio. Dopo il suo decesso 


però e con il fine dell'abbondanza, si 


è sgonfiato il cosiddetto processo bo- 


livariano, poiché fondato su basi de- - 


boli. Questa “rivolu-zione” ha seguito 
la tradizione storica redditizia iniziata 
all’inizio del secolo XX con il dittatore 
Juan Vicente Gomez, continuata col 
militare Marcos Perez Jimenez e non 
si interrompe con l’ulteriore schema 


. democratico rappresentativo. 
Quelli che, sul piano internaziona-. 


le (Noam Chomsky ne è l'esempio 
migliore), hanno rettificato il primo 


| appoggio all’autoritarismo venezue- 


lano e oggi lo denunciano nel modo 
più incisivo, ci sono. Tuttavia osser- 
viamo, con grande preoccupazione, il 
silen-zio di tant* anarchic* di questo 
o altri continenti sugli eventi del Ve- 
nezuela. Dice un proverbio “Chi tace, 
acconsente”, ciò che si avvera alla per- 
fezione quando si affama e si reprime 
criminalmente un 
popolo e chi do- 


per quello, dice 
| poco o non dice 
i nulla. Lanciamo 
un appello, rivol- 
T toa quelli che ab- 

| bracciano le ban- 
diere libertarie, a 
pronunciarsi, se 
non l'hanno già 
fatto, sulla nostra 
tragedia. Non c'è 
alcuna giustifi- 
cazione all’indifferenza se si ha una 
visione anarchica del mondo. Il con- 
trario significa coprire la farsa gover- 
nativa, dimenticando ciò che è stato 
detto dagli anar-chici di qualsiasi 
epoca riguardante il degrado del so- 
cialismo autoritario giunto al-po-tere. 
Forse in passato il miraggio progressi- 


sta del chavismo è riuscito a raggirare 


pure qualche libertario ma, essendo 


coerente col nostro ideale, oggi non si 


può conti-nuare ad appoggiare questa 
credenza. 


Vocero derata de ideas y 


_ Contrag 


vrebbe protestare. 


Siamo di fronte a un governo agoniz- 
zante, delegittimato e repressivo che 
cerca di perpetuarsi al potere, ripu- 
diato dall’immensa maggioranza della 


| popolazione, il quale assassina trami- 


te le proprie forze repressive e collet- 
tivi paramilitari, che inoltre isti-gano 
saccheggi. Un governo corrotto che ri- 
catta con scatole alimentari, vendute a 
prezzi di dollaro nero, che è coinvolto 
in ogni sorta di commercio illecito, un 
governo di «boliborghesi» e militari 
arricchiti con il reddito del- petrolio e 
con miniere da eco-cidio. Un gover- 
no che fa morire di fame e assassina, 
mentre contemporaneamente realiz- 
za un adeguamento economico feroce 
concordato con il capitalismo trans- 
na-zionale, cui paga puntualmente un 
debito estero criminale. 

È il momento di smontare le manovre 
pseudo informative delle quali preten- 
dono di avvalersi all’estero sia quelli 
che controllano, sia quelli che aspira- 
no a controllare lo Stato venezuelano, 
per cui ci auguriamo di contare sul so- 
stegno attivo delle indivi-dualità e dei 
gruppi libertari, sia in America latina 
sia nel resto del pianeta. Il movi-men- 
to anarchico venezuelano, certamente 
piccolo ed in preda a tante difficoltà, 


darà il benvenuto a qualsiasi dimo- 
‘strazione di solidarietà e, nella situa- 
zione attuale, 


rin-grazieremo però 
tantissimo sapere che in qualche modo 
contiamo sui compagni e le compagne 
del resto del mondo, sia riproducendo 
sia divulgando l'informazione che noi 
anarchici del Venezuela diffondiamo, 
suscitando opinioni e riflessioni che 
smon-tino le visioni che al riguardo 
cercano di imporre autoritari di destra 


e di sinistra, e — ciò che sarebbe an-. 


cora meglio — promuovendo o soste- 
nendo iniziative di azioni nel proprio 
paese per denunciare le circostanze di 
fame e repressione che si vivono oggi 
nel Venezuela. Oggi più che mai, la 
vostra presenza e la vostra voce sono 
necessarie in tutti i contesti possibili 
dove si denunci la tragedia nella quale 
è sprofondato il po-polo venezuelano. 


Per ulteriori approfondimenti e ana- 
lisi più dettagliate giornaliere degli 
eventi in Venezuela, consultare il blog 
di El Libertario http://periodicoelli- 
bertario.blogspot.com . 


*Traduzione dì Monica Jornet 
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ANTIMILITARISMO 


SULLA NECESSITÀ, 
COME FEMMINISTE, DI 
PARLARE E DI PRATICARE 
L'ANTIMILITARISMO 


“la mentalità militare si fonda 
sull’intimo legame tra violenza e 
superiorità maschile, 

sul culto della forza, sul disprezzo 
della debolezza fisica, 

insinuando un senso di spregio 
verso le donne.” 

G.I. Colborn 


Pochi giorni fa, mentre scorrevo 
annoiata la home di Facebook, mi è 
capitato di trovare un articolo sulle 


torture nelle carceri di Saydnaya in 
. Siria. Aprendo l’articolo trovo una 


storia raccontata da un’infermiera, 
Rasha, che per anni si era occupa- 
ta di medicare donne e bambini 
vittime di abusi sessuali, sin dal 
momento dell’arresto e dell’incar- 
cerazione. Riportando alla memo- 
ria ciò che ha vissuto nella carceri 
di Assad, ricorda come l’arma dello 
stupro fosse quella preferita dai sol- 
dati da usare sulle donne. E ricorda, 
in particolare, ciò che sistematica- 
mente accadeva ad una ragazza se- 
dicenne, la “prescelta”, quella che 


| veniva fatta uscire più spesso dalla 


cella. Una volta la ragazza tornò in 
cella ridendo, una risata isterica, e 
dicendo “ora sono un generale, un 
generale dell’esercito siriano”. 

Diventare generale significava es- 
sere stuprate dal numero più alto 


possibile di militari contempora- 


neamente. Quel giorno, lei inizia a 
prendersi a testate contro il x muro 
sino ad uccidersi. 


Questa storia mi ha perseguitato . 


per tutta la notte, e il giorno se- 
guente. Mi sono posta molti inter- 
rogativi: cosa succederebbe in un 
contesto di guerra a me, in quanto 
donna? Come posso esprimere il 


mio sostegno e la mia solidarietà 


verso ogni donna ed ogni corpo che 


viene violato? Ma soprattutto, cosa . 


posso fare affinché questo non av- 


| venga più? 


Mentre pochi giorni prima in mi- 
gliaia siamo scese in strada per lo 
sciopero globale transfemminista 
dell’8 marzo, mi rendevo conto che 
probabilmente nello stesso giorno 
altre migliaia di donne, in contesti 
di guerra, subivano abusi, stupri e 


ogni tipo di violazione dei loro corpi 


e delle loro volontà. 


Sicuramente lo stupro è un ele- 
| mento strutturale nella società oc- 
- cidentale, la quale, attraverso i suoi 
dispositivi, produce e riproduce le 
dinamiche del dominio patriarca- 
le e, dunque, anche la cultura del- 


lo stupro. Tuttavia, in contesti di 


guerra, lo stupro non è “solo” una 
conseguenza dell’oggettivazione 


. della donna e della mentalità ma- 


schilista, ma diventa un obiettivo 


in sé. Il corpo della donna diventa il 
‘terreno su cui affermare il dominio. 


Non possiamo infatti dimenticare 
come storicamente lo stupro si sia 


affermato come vero e proprio stru- 
mento di guerra, atto ad imporre la 
supremazia di un gruppo, etnia, raz- 
za, ecc. Basti pensare, guardando alla 


storia più recente, alla Somalia, dove 


negli anni Novanta i militari italia- 
ni della Folgore si resero colpevoli 
di torture sui civili ed usarono l’ar- 
ma dello stupro collettivo su di una 
donna somala utilizzando anche una 
bomba illuminante. O al conflitto in 
Bosnia-Erzegovina, dove lo stupro e 
ingravidamento sistematico di donne 
bosgnacche (bosniache musulmane) 
fu messo in atto da parte dell’esercito 
serbo per riequilibrare la popolazione 
bosniaca a favore dei serbi ortodossi 
e poter così imporre la propria supre- 
mazia etnica. I caschi blu dell'Onu si 
resero complici delle violazioni sulle 
donne bosniache. Come succede, an- 
che oggi, ad Haiti, e in molti altri luo- 
ghi di guerra, dove i “corpi di pace” 
delle Nazioni Unite usano il ricatto del 
cibo per costringere le donne rifugiate 
a cedere il proprio corpo. 

Il corpo delle donna diventa oggetto di 
gioco, con cui divertirsi, su cui affer- 
mare, attraverso lo stupro di gruppo, 
lo spirito cameratesco. (S)oggetto da 
umiliare per mostrare e vedere rico- 
nosciuta la propria mascolinità, cam- 
po di guerra, terreno da conquistare. 
Lo diventa in Siria, lo diventa nelle 
mani dell’Isis, lo diventa in presenza 
dei militari statunitensi in Afghani- 
Stan... 


. Tutto questo mi conduce a riflettere 


sull'importanza e la necessità, come 


femministe, di riflettere sul militari- 


smo. Non voglio, con queste parole, 
assumere un atteggiamento paterna- 


| lista secondo il quale sta a noi, don- 


ne bianche, liberare le altre donne. Al ` 
contrario, vorrei riflettere su quello 
che guerra e militarizzazione com- 


portano, in particolare per le donne, 


ovunque esse si trovino. E per dire 
questo parto parlando della Siria, 


| perché è li che ora si sta consuman- 


do l’apice delle atrocità. Ma potrebbe 
un giorno succedere a noi. O ad altre 
donne. A noi sta il compito di non far- 
lo succedere più. 


Proprio perché questa nuova ondata 
del movimento femminista si conno- 
ta come globale/transnazionale e in- 
tersezionale, ritengo che non si possa 
fare a meno di parlare di militarismo, 
nelle sue varie sfaccettature. Non af- 
frontare questo dibattito significa, 
a mio avviso, perpetuare un femmi- 
nismo pensato per donne bianche e 
occidentali, le quali mantengono una 
condizione di privilegio rispetto ad al- 
tre donne nel mondo. | 
E necessario e urgente riflettere su 
come il militarismo, e la guerra, ri- 
producano dei modelli di supremazia 
maschile attraverso la dominazione 
del corpo della donna. Ma non solo. 
Il militarismo è da sempre strumen- 


-to fondamentale per la repressione 


dei nostri corpi in sovversione, come 


‘dimostrano le numerose uccisioni di 


compagne e donne in lotta: in Ame- -~ 
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rica Latina, si vedano Berta Càceres, 
attivista ambientalista honduregna, 
Susana Chavez, militante femminista 
messicana, e Alicia Lopez Guisao, at- 
tivista socialista, o in Kurdistan, per 
mano dei corpi militari della Turchia e 
dell’Isis, entrambi supportati in modo 
più o meno diretto dai paesi europei. 
E ancora, il corpo della donna diven- 
ta strumento per la legittimazione di 
politiche securitarie ed imperialiste. 
Pensiamo alla militarizzazione avve- 
nuta in Italia con l'operazione “Strade 
Sicure” e col pacchetto sicurezza del 
2009, la cui approvazione si deve alla 
strumentalizzazione di alcuni casi di 
stupro avvenuti a Roma. 


Allo stesso modo, la difesa dei diritti 
delle donne e delle comunità LGBT è 


stata usata pretestualmente da diversi 


Stati, in particolare dagli Stati Uniti, 
per adottare politiche imperialiste e 
nazionaliste. Raffigurarci come sog- 
getti deboli da difendere attraverso 
l'attuazione di tali politiche ci lede in 
due modi: il primo, già illustrato, è le- 
gato alla repressione e al clima securi- 
tario che ci viene imposto mentre, pa- 
rallelamente, le crociate per la difesa 
della cultura occidentale che “rispetta 
le donne” produce violazioni su altre 
donne e continua ad alimentare una 
visione colonialista. In secondo luogo 
perché ci rappresenta come vittime, 
come corpi la cui tutela spetta all’uo- 
mo, incapaci di soggettivizzarci e di 
autodeterminarci. 


. Noi invece siamo in grado di prendere 
coscienza e di autodeterminarci. Sia- 
mo in grado di distruggere il patriar- 
cato sin dalle sue basi, di sradicarne 
le radici. Ed è per questo che hanno 
bisogno di corpi armati, operazioni 
speciali, stati d'emergenza e quant’al- 
tro. Per reprimere la nostra ribellione, 
i nostri corpi di donne, trans, gay, le- 
sbiche in sovversione. 

Credo che la nostra lotta di liberazio- 
ne non debba in nessun modo presta- 
re il fianco alle posizioni securitarie e 
guerrafondaie che connotano gli Stati. 
Ma affinché questo non avvenga, è ne- 
cessario che il movimento femminista 
assuma l’antimilitarismo come un 
proprio valore fondamentale non solo 
attraverso una mera dichiarazione 
d'intenti, ma stimolando un intenso 
dibattito e programmando un'azione 
politica che tenga conto di questo le- 
game. 


COMUNICATO STAMPA 


In occasione del Gay Pride Me- 
diopadano del 3 giugno, che 
si terrà a Reggio Emilia, USI 
Reggio Emilia e la Federazio- 
ne Anarchica Reggiana — FAI 
promuovono iniziative per loc- 
‘casione, momenti conviviali 
per tutta la giornata oltre a uno 
spezzone rossonero che parte- 
ciperà al corteo. La sede di Via 
Don Minzoni sarà il punto di 
riferimento per tutti i compagni 
e le compagne che intendono 
partecipare all’evento. Info a se- 
guire . 


USI Reggio Emilia 
Federazione Anarchica 
Reggiana - FAI 


info: 3459758803 /// federazio- 
neanarchicareggiana.noblogs.. 
org /// usireggioemilia.noblogs. 

org | 
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Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 


vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 


imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 

Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta 
di sottoscrizioni, nuovi abbo- 
namenti e pagamenti co- 
pie per arrivare a 10000 
euro. 


Se riuscite attraver- 
so la vostra inizia- 
tiva, eventi pub- 
blici, diffusione | 
O presentazione 
del giornale, ad ` 
aderire a questa 
campagna, scri- 
vete come causale: 
10000 EURO PER 
UMANITà NOVA 
nei versamenti che 
‘potete fare a 
COORDINATE BAN- 
CARIE: 

Conto Corrente PO 
n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Mon- 


qualche. numero non pubbli- | 4 
cheremo il bilancio settimanale. — . 
A fine mese pubblicheremo un 
. consuntivo generale. 


GERMINALN. 125 


Fondato nel 1907, esce come 
tutti gli anni il Primo Maggio il 
giornale anarchico e libertario 
che da Trieste, Friuli, Isontino, 
Veneto e Slovenia cerca di of- 
frire un panorama degli argo- 
menti oggetto di riflessione ed 
impegno di gruppi ed individui 
della zona e di far emergere 
alcuni dei temi che, perfino a 
livello internazionale, stan- 
no a cuore al vasto e variegato 
mondo dell’ antiautoritarismo e 
dell’anarchismo. 


In questo numero: 

- viene proposto qualche spun- 
to originale e problematico 
sul lavoro e il rapporto con la 
tecnologia, il lavoro come pro- 
duttore di miseria e povertà, il 
lavoro gratuito spacciato come 
educazione e opportunità; 

- si sottolineano le strategie 
repressive del governo che, de- 
creto dopo decreto, colpiscono 
con sempre maggior durezza i 


comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 


copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 


10.000 EURO PER 
M NITÀ NOVA 


tebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a | 
unammministrazione@virgilio.it 


soggetti indesiderati - dai poveri 
al migranti, dai rifugiati ai mo- 
‘vimenti di lotta - e coloro che, 
verso questi soggetti, praticano 
reale solidarietà; I 
- pagine di storia sono dedicate 
ad avvenimenti relativi ai bom- 
bardamenti dell’aviazione italia- 
na sulla Catalogna della guerra 
civile, alla brigata partigiana 
Fontanot composta prevalente- 
mente dagli operai monfalconesi 
e al “movimento del ‘77°; 
- alcuni dei gruppi di questa zona 
presentano se stessi e le loro atti- 
vità suggerendo un intreccio che 
supera differenze e confini stata- 
li come vuole la miglior tradizio- 
ne anarchica. | 


Alle riflessioni sulla rinascita del 
movimento femminista a livello 
internazionale e sulle sue diver- 
se declinazioni si affiancano ar- 


| ticoli sull'esperienza della scuola 


libertaria a Urupia, sul concetto 
di responsabilità individuale, sui 
venti di guerra e l’antimilitari- 
smo. Non mancano inviti alla 
lettura e all’ascolto musicale. 


Invitiamo lettrici e lettori a sot- 
toscrivere “l’abbonamento” an- 
nuo di 10 euro utilizzando per i 
versamenti il ccp 16 52 53 47 op- 
pure il c/c IBAN IT55 1076 0102 
2000 0001 6525 347, entrambi 
intestati a Germinal c/o Centro 
studi libertari — Trieste, specifi- 
cando la causale. 

Chi volesse collaborare alla dif- 
fusione del giornale scriva a ger- 

| minalredazione@gmail.com © 


| www.germinalonline.org 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche 
quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 
che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- 
lidarietà, l’autogestione, l’azione diretta e l'interna- 
zionalismo. 

Perchè Umanità Nova continui a vivere è fonda- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ 
ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 
necessarie: 

Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 
sale o scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 
80 € sostenitore 

90 € estero . 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento 
riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo 
reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- 
to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di 
scrivere chiaramente l’indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a nnam iain Qaeda 
it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e 


‘ ipovedenti. 


COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 001022179194 


Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Par- 


ma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 
ROPOSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammmi- 
nistrazione@virgilio.it i 

Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere 
tra i seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni ` 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla 
Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini i 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia. e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. 
Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale €: 20,00) 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp.380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 

pp.104 EUR 7,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 


| pp.120 EUR 7,50 


AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 

Alberto Piccitto 

MACNOVICINA 

L’eccitante lotta di classe 


‘pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00. 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 

Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al 
fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 


Giuseppe Scaliati 
` DOVE VA LA LEGA NORD 


Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 


- pp. 128 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 
1 DVD con il video di: 


“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... g 
DARIO FO E L’ANARCHIA 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
il DVD con il video di: 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
. di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 

“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“OUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
NEO di Andrea Papi 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ PORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA i 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco. 
Schirone 
MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” 
di Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 
“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPA- 
GNA 1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
Poster di Flavio Costantini formato grande su 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno 
due soggetti nel caso uno sia finito-per le foto 

vai alla pagina web www.umanitanova.org/ab- 
bonamento) : 
Gadget autoprodotti: 
Fazzoletti rosso-neri 
Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


NUOVO SPAZIO WEB PERI 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 


tutte le notizie d’iniziative e attivi- 


tà saranno visibili integralmente 
in prima pagina sul sito di Umani- 
tà Nova all’indirizzo 
www.umanitanova.org 

Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 

La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. 
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UNA DISCUSSIONE CRITICA CON I GUERRIGLIERI ANARCHICI IMPEGNATI NELLA LOTTA ARMATA IN ROJAVA 


Pubblico ancora una traduzione, 
piuttosto lunga, ma esemplare nel 
raccontare la lotta armata tenuta da 
un gruppo di anarchici internaziona- 
li in Rojava. 

In questa intervista esce una situa- 
zione dura, lontana anni luce da ogni 


compiacimento per la guerra, molto 


critica per ciò che concerne gli attori 
in campo per il cambiamento sociale, 
estremamente autocritica verso gli 


anarchici stessi, costretti a scendere ‘ 


a patti con la realtà quotidiana pur 
senza rinunciare ai loro ideali. 
Chiedo a chi ha a cuore la rivoluzio- 
ne sociale del confederalismo demo- 
cratico della Rojava di leggere e di 
condividere, dato che si tratta di una 
testimonianza importante. 


traduzione di Luca Filisetti 


D: Avete avvertito della tensione tra 
l’impegno nella lotta armata e lo svi- 
luppo di progetti sociali in Rojava? In 
che modo questi due aspetti si com- 
penetrano e si rinforzano lun l'altro? 

-Ed in che modo sono in contraddizio- 

ne? 


R: Il nostro gruppo ha appena iniziato 


a sviluppare progetti sociali in Rojava. 


Per un'unità è difficile organizzare e 
portare avanti progetti sociali quan- 
do è impegnata nella lotta armata e 
manca di risorse in termini di perso- 
nale ed infrastrutture. Servirebbero 


più persone; dobbiamo raggiungere la. 


| massa critica necessaria per sviluppa- 

‘re un progetto che abbia successo. Al- 
cuni nostri compagni prima di venire 
qui hanno lavorato nella società civile 
e sono stati attivi nel creare nuove ini- 
ziative che siano al contempo sosteni- 


bili e fattibili. Questo ci consentirà di 


impegnarci nei nostri rispettivi impe- 


gni nella lotta armata e nella rivolu- 


zione sociale. 


D: La guerra in Rojava ha sottoposto 


altre strutture sociali ai suoi impera- . 
‘tivi? Esistono degli spazi o delle sfere. 


dell’esistenza poste sotto il controllo 
dei gruppi militari, determinando di 
fatto relazioni gerarchizzate? In una 
comunità in guerra, come si preven- 


.gono le priorità militari che deter- 


minano chi detiene il porre in quelle 
situazioni? 


R; Sicuramente la guerra in Rojava e 


le guerre civili in Siria ed Iraq hanno 


drasticamente cambiato le relazioni 
tra civili e militari. Ciò che ora sta ac- 
cadendo in Rojava può essere descrit- 
to e caratterizzato come “comunismo 
di guerra”, secondo la definizione 


di alcuni compagni (hevals). La si- | 


tuazione attuale ha sottomesso gran 
parte dell'economia e della società 
| civile allo sforzo bellico. Questo non 
ci sorprende. La Rojava è circondata 
da nemici che cercano di distruggere 


questo nascente esperimento rivolu- 


zionario. Daesh è un attore parastata- 


le estremamente letale ed efficace, con 


ingenti risorse finanziarie e militari e 
delle forze sul campo che si misura- 
no in decine di migliaia. Come tale è 


la Turchia è entra- 


quotidianamente 


una delle minacce più brutali e abili 
per la Rojava. Se non fosse stato per 
gli enormi sforzi bellici di grandi seg- 
menti della società, in particolare del- 
la resistenza di Kobane e la successiva 
vittoria che è stata un punto di svolta 
fondamentale, Daesh sarebbe uscito 
vittorioso e avrebbe continuato la sua 
rapida espansione. Con la guerra e con 
Daesh che ora ope- 
ra in Iraq ein Siria, 


ta nel conflitto cer- 
cando di soffocare 
gli sforzi. di YPJ/ 
YPG per garantire 
la contiguità tra i 
cantoni di Koba- 
ne e Afrin. Biso- 
gna essere consci 
del fatto che quasi 


l’esercito turco al. 
confini della Roja- 
va bombarda ucci- 
dendo sia civili sia. 
militari. Allo stes- 
so modo ad est, 

in Iraq, il Governo Regionale Kurdo 
(Bashur) con la leadership di Masoud 


| Barzani ed il Partito Democratico 


Kurdo (KDP) continuano ad imporre 
un embargo virtuale sulla Rojava oltre 
ad attaccare con i Peshmerga le Forze 
di Difesa Popolare (HPG) e le Unità 
di Resistenza di Sinjar (YBS) a Shen- 
gal. Infine Barzani e il KDP colludono 
con Erdogan ed il fascista Partito per 
la Giustizia e lo Sviluppo — Partito del 
Movimento Nazionalista (AKP-MHP) 
e con lo stato turco condividendo in- 
telligence, risorse e conducendo ope- 
razioni militari congiunte. 


Senza dubbio la guerra conduce di fat- 


to a relazioni gerarchizzate e ostacola 
seriamente le relazioni orizzontali e il 
potere delle comunità. Nei fatti esi- 
stono numerosi livelli di relazioni ge- 
rarchizzate. Ci sono gerarchie interne 
alle strutture di partito che permeano 
le strutture sociali e si estendono più 


- in generale nella società civile.. Posso- 


no esser di diverso tipo, ad esempio 
riguardano il fatto se un aderente è un 
quadro o no, da quanto tempo si è nel 
movimento, la formazione e le cono- 
scenze ideologiche, la loro esperienza, 


i contatti e l’abilità in combattimento. 


Tutto ciò può essere percepito come 
un sistema di rango, privilegio ed 
avanzamento. In realtà è così, ma è un 
qualcosa che opera in contrasto con 
un partito che è critico su questo e con 
un’ideologia che cerca di trascendere 
queste relazioni nel bel mezzo di una 
rivoluzione sociale realmente esisten- 
te. Mentre i quadri dei gruppi mili- 
tarizzati hanno una posizione sociale 
più elevata rispetto ad altre persone 
della società, questi invece servono le 
persone attraverso la struttura comu- 


ne e nel contesto più ampio della Fe- 


derazione Nord-Siriana. In definitiva, 
queste relazioni gerarchiche esistono 
come necessità militari nel mezzo di 


una guerra brutale. Come anarchici. 
le vediamo e capiamo come mai sia- 


no necessarie, sebbene critichiamo la 
loro esistenza cercando di sfidare que- 
ste relazioni centralizzate di autorità 
e di controllo. È possibile criticarle 


‘attraverso il. Tekmil .(un’assemblea 


di democrazia diretta per criticare 
un comandante o altri gerarchi nelle 
unità), una pratica vitale di critica, au- 
tocritica ed autodisciplina che trae le 
proprie origini dal Maoismo. Le rela- 
zione di potere gerarchiche, sebbene a 
volte necessarie per esigenze militari 
e priorità di combattimento, devono 


‘esistere come qualcosa che vogliamo 


e desideriamo l’un 
l’altro per permet- 
tere a tutti di agire 
in modo efficace. 
Quando è tempo 
di deliberare, pos- 
siamo discutere, 
criticare e prende- 
re decisioni collet- 
tive. In combatti- 
mento ci si aspetta 
una guida imme- 
diata, istruzioni, 
protezione, certez- 
ze e responsabilità 


esperti e meglio 
informati, perché 
ci sono molte de- 
cisioni da prendere e compiti che ri- 
cadono sul gruppo e che non si pos- 
sono prendere da soli o essere gravati 
da tali compiti. Ciò vale anche per le 


fasi di formazione e reclutamento. Ma 


queste relazioni possono avere il po- 
tenziale per minare la natura autono- 
ma, orizzontale e autorganizzata delle 


comunità se non vengono intese e pra- 


ticate secondo altri principi ideologici. 


Come possiamo noi anarchici e mem- 


bri dell’IRPGF prevenire le relazioni 


gerarchiche in questa serie di contesti 
sovrapposti? La complessità di questa 
domanda rivela inoltre un problema 
intrinseco al come viene inquadrata la 
questione. Vale a dire che in qualche 
modo le priorità militari o la difesa 
della comunità sono faccende sepa- 
rate dalla comunità stessa: faccende 
imposte dal di fuori, da qualche attore 
che non vive nella comunità. Sebbe- 


“ne sia vero che a volte le priorità mi- 


litari sono imposte alla comunità, ad 
esempio quando si tratta di evacuare 


. dei villaggi che si vengono a trovare 


sulla linea del fronte, sotto pericolo di 


attacchi e con le abitazioni che tempo- ` 


raneamente vengono utilizzate come 
avamposti militari, è vero pure che in 


Rojava le comunità locali, di quartie- 


re, quelle etno-religiose sono respon- 
sabili della loro stessa difesa. Non è 


‘un fatto nuovo. Tornando ai disordini 


di Qamishlo del 2004 (una rivolta di 


Kurdi Siriani nel Nord Est), ricordia- 


mo che si erano venute a creare delle 
iniziative di difesa comunitaria che 
precorrevano quelle che sarebbero di- 
ventate le YPG. 


Per proteggersi contro la più grande 
struttura difensiva, le YPG appunto, 


nel caso queste avessero imposto la 


propria volontà con un colpo di mano 


militare che avrebbe tolto il potere. 
alla comunità, le comunità stesse cre- 


arono le loro unità di difesa, le HPC 
(Hézén Parastina Cewherî). Mentre 
le YPG rappresentano l’esercito po- 


polare guerrigliero in Rojava, ci sono 


anche organizzazioni più piccole, ‘ad 
esempio il Consiglio Militare Siria- 
co, che è formato da cristiani Siriaci 


dai compagni più. 


rola sulle loro pri- 


e mira a proteggere quella comuni- 
tà. La difesa stessa è decentralizzata 
e confederata ma allo stesso tempo 


mantiene la capacità di schierarsi ra- 


pidamente, di richiamare le truppe 
e perfino di coscrivere, qualora fosse 
necessario. Crediamo e riaffermiamo 
che le comunità in guerra debbano 
essere responsabili della loro stessa 
difesa. Tuttavia, con grandi stati, atto- 
ri parastatali e non statuali che attac- 
cano queste comunità per eliminarle, 


| c'è necessariamente bisogno di forze 


militari più ingenti. Ciò può richiede- 


re dei processi che, in tempo di guerra. 


possono ridurre l'autonomia di una 


comunità. 


Questa realtà è quella in cui siamo co- 


stretti a vivere. Fondamentalmente c’è 


una dicotomia ed una tensione palpa- 
bile tra le comunità in guerra e le forze 
militari che affrontano nemici molto 
più numerosi di loro. Noi, per quanto 
possibile, ci impegniamo a garanti- 
re che le comunità conservino la loro 
autonomia nei processi decisionali 
mentre contemporaneamente cer- 
chiamo di proteggerli e garantire loro 
la sopravvivenza. Ripetiamo che le co- 
munità dovrebbero comunque essere 
le responsabili ultime della loro sicu- 


rezza; quando ce n’è la necessità, tut- 
te le comunità dovrebbero unirsi per. 


formare una forza militare più grande 
per la loro protezione collettiva. Ciò 
significa che ogni comunità costitu- 
isce una componente fondamentale 
della forza il cui compito è la prote- 
zione di tutte le comunità. Insomma, 
questa tensione tra la comunità e 
l'apparato militare 8 
non è altro che un | 
altro aspetto della | 
tensione filosofi- 
ca che intercorre 
tra il particolare e 
l’universale. Il no- 
stro compito è ga- 
rantire che questo 
squilibrio .. venga 
ridotto al minimo, 
per consentire alle 
comunità di rima- 
nere autonome e, 
in ultima analisi, | 
avere l’ultima pa- | 


orità e sulla loro 
difesa. 


D: Cosa distingue 
le formazioni e le strategie di lotta 
armata anarchiche da altri esem- 
pi di lotta armata? Se vi opponete a 
eserciti permanenti o a gruppi rivo- 
luzionari calcificati, ma poi asserite 
che. la lotta armata può essere ne- 


cessaria fino a che diventerà impos- 
sibile imporre istituzioni gerarchiche. 
‘a chiunque, qual è la differenza me- 


todologica che possa preservare sul 
lungo termine le forze di guerriglia 
anarchiche dal funzionare allo stesso 
modo di un esercito permanente o di 


un gruppo rivoluzionario calcificato, 


concentrando cioè il potere sociale? 


R: Una cosa che ci viene spesso chie- 
sta è in che modo ci differenziamo 
dagli altri gruppi armati dell’estrema 
sinistra e quali sono i nostri tratti ca- 
ratteristici. Come formazione di lotta 


N PER IL MARTIRIO rar 


armata anarchica, come altri gruppi 
anarchici in tutto il mondo, ci battia- 


mo per la liberazione individuale e 


delle comunità che si basi sui principi 
fondamentali dell’anarchismo. Non 
siamo né dogmatici né ortodossi nel 
concepire l’anarchismo,. ma sempre 
iconoclasti ed innovatori. L’anarchi- 
smo è un’ideologia sempre in movi- 
mento ed in crescita che è impossibi- 
le separare dalla vita stessa. Mentre 
altri gruppi di sinistra non anarchici 
potrebbero volere una sorta di socia- 
lismo o di comunismo, noi ci distin- 
guiamo per il modo in cui intendiamo 
l'autorità, sia all’interno del gruppo 
sia all’esterno. Non abbiamo leader. 
Non abbiamo culti della personalità 
né nostri ritratti appesi ai muri. Pren- 
diamo esempio dagli Zapatisti che 
coprono i loro volti per focalizzarci 
meglio sul collettivo e non sull’indi- 
viduo, perché noi, come collettivo di 
individui, rappresentiamo. identità e 
posizioni sociali uniche. 


Prendiamo decisioni per consenso, 


quando siamo sul campo di battaglia 
ci accordiamo affinché uno o più com- 
pagni divengano responsabili dell’o- 
perazione. Non esiste una struttura di 
comando permanente nelle IRPGF. Le 
posizioni di responsabilità ruotano, la 
nostra logica non vuole riprodurre 
quella dei ranghi militari o delle strut- 
ture di classe tecnocratiche. Le for- 
mazioni armate anarchiche non sono 
una novità. Ad esempio vi sono gruppi 
anarchici in tutto il mondo, come la 
Cospirazione delle Cellule di Fuoco, 
la FAI-IRF (Federazione Anarchica 
sx Informale — Fron- 
te Rivoluzionario 
Internazionale) o 


Lotta Rivoluzio- 
naria. Non siamo 
necessariamente 


d’accordo con tut- 
te le posizioni dei 
membri di questi 
‘ gruppi. Non cer- 
‘ chiamo di essere 
i elitari o di essere. 
~- dei guerriglieri . 
— di montagna che 
{ escono dal mondo 
i.e sì concentrano 
solo sulla- guerra 
‘popolare, anche se 
questo è un aspet- 
to importante del- 
la lotta. Cerchiamo 
di portare le montagne nelle città e 
viceversa. 

È importante cercare di connettere 


‘tutte le battaglie, in quanto esse sono 


già intimamente interconnesse dalla 
natura dei vari sistemi di oppressio- 
ne e di dominio esistenti. Anche noi 
“caghiamo su tutte le avanguardie ri- 
voluzionarie del mondo” come il Sub- 


“comandante Marcos. Non ci vediamo 


come avanguardia anarchica. Siamo 
tutto fuorché quello. Le IRPGF riten- 
gono necessario stare in mezzo alla 
gente e- capire il carattere ‘sociale del 
processo rivoluzionario. Non esiste - 
rivoluzione senza la partecipazione 
di comunità, villaggi e vicinato. Non 
cerchiamo di glorificare le armi che 
possediamo, ma piuttosto le vediamo 
come un veicolo per la liberazione col- 
lettiva. Ma la liberazione non si può 
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ottenere senza una rivoluzione socia- 
le. Non siamo un ennesimo gruppo 
di guerriglia urbana che cerca solo di 
distruggere senza costruire qualcosa 
di sociale e comune. Ovviamente pos- 
sedere armi ed utilizzarle in battaglia 

porta con sé un’enorme responsabili- 
| tà e un grande pericolo, non solo per 


noi stessi, ma per il potere che posse- 


diamo. Concordiamo con quei guerri- 
glieri che ripetono spesso il principio 


Maoista secondo il quale non dobbia-. 


mo sottrarre nemmeno uno spillo alle 


persone. Siamo rivoluzionari guidati - 


da dei principi, non una gang di ladri 
‘mercenari. Queste sono le basi sulle 
quali, come IRPGF, cerchiamo di svi- 
luppare un'etica collettiva e una com- 
prensione della lotta armata. Sapendo 
bene che le lotte armate possono du- 
rare anni, se non decenni e sapendo 
anche che con il passare del tempo le 
strutture divengono sempre più trin- 
cerate e rigide, ci preoccupiamo per la 
creazione di determinate dinamiche di 
gruppo che possono portare alla for- 
mazione di gerarchie e ad una concen- 
trazione del potere ovunque ci si trovi. 
Per minimizzare il rischio, crediamo 
non solo che bisogna essere rivolu- 
zionari di professione a tempo pieno, 
ma nel contempo anche membri di 
una comunità. Significa che dobbiamo 
essere parte attiva sia delle lotte loca- 
li sia dei progetti della società civile. 
— Laddove un esercito permanente o un 

gruppo rivoluzionario cementificato 
vedono che il loro compito è un lavo- 
ro professionale o una dedizione ‘alla 
lotta, allo stesso tempo mantengono 
| le distanze dalla comunità e dalla vita 


quotidiana. I gruppi guerriglieri anar- 


chici devono rimanere entità orizzon- 
tali e resistere alla tentazione. della 
‘necessità strutturale di centralizzare 
e concentrare il potere. Così facendo 
fallirebbero, non sarebbéro più né 
anarchiche né liberatrici secondo noi. 
Come IRPGF, capito questo pericolo, 
sentiamo che la maniera migliore per 
resistere alla creazione di gerarchie 


| sociali sia lo sviluppo dei progetti e 
delle relazioni con la società civile. 


È un processo che potrebbe essere 
pregno di errori e di contraddizioni, 
eppure è proprio attraverso queste 
contraddizioni e queste carenze, ac- 
coppiate con i meccanismi di autocri- 
tica e ad una struttura autorganizzata 
orizzontalmente che si combatte la 
creazione di un gruppo rivoluzionario 
ossificato che centralizza la propria 
autorità e concentra il potere. 


D: Come avete detto, i conflitti in 
Siria, in Ucraina e in altre parti del 
mondo rappresentano solo l’inizio 


di quello che sarà un periodo di crisi 


globale lungo e caotico. Quale pensa- 


te che sia la relazione corretta tra lot- 


.ta armata e rivoluzione? Credete che 
gli anarchici debbano cercare di ini- 
-ziare le lotte armate entro un proces- 
so rivoluzionario al più presto oppure 
cercare di rimandare più che si può? 
| Come possono gli anarchici rimane- 
re fedeli a loro stessi sul terreno della 
lotta armata quando molto dipende 
dal come ottenere le armi — il che di 
solito significa stringere accordi con 
attori starai o parastatali? 


R: Pa prima cosa non esiste una tor 
mula. generale per capire quanto sia 
necessaria la lotta armata per iniziare 
‘e far avanzare il processo rivoluziona- 


rio, e nemmeno a che punto dovrebbe. 


iniziare. Come IRPGF riconosciamo 
il fatto che ogni gruppo, comunità o 


quartiere debba decidere in autono- . 


mia quando si debba iniziare la lotta 
armata, che deve essere contestuale 
alla situazione ed alla posizione spe- 
cifica. Ad esempio, mentre lanciare 


una molotov contro la polizia è quasi 


normale a Exarchia ad Atene, farlo ne- 


| gli Stati Uniti potrebbe costare la vita. 
. all'esecutore del gesto. Ogni contesto. 


‘ni locali e nazionali, che in 


La creazione di forze di di- 


repressivi. 


‘di posizioni socia- 


li gerarchizzate. 


scegliere gli ospiti | 


. principi 


‘mo affidarci a enti 


locale ha una soglia differente sul li- 


vello di violenza ammessa dallo stato. 


Questa. ovviamente non deve essere 
‘una scusa per l’inazione. Crediamo 


che la lotta armata sia fondamentale. 
In definitiva le persone devono essere 
disposte a sacrificare la propria posi- 
zione sociale, i propri privilegi e se ne- 
cessario anche le proprie vite. 


Wataralmente non Mino chieden- 


do a nessuno di lanciarsi in missioni 
suicide per cui si richiede l’estremo 
sacrificio. Questa non è una battaglia 
per il martirio, ma per la vita. Qui in 
Rojava ed in Kurdistan, che saranno 


parte del conflitto armato e del pro- 


cesso rivoluzionario quando si disve- 
lerà, ci saranno dei martiri. 
Il conflitto armato non crea . 
necessariamente le condi-. 
zioni per la rivoluzione e ad 
alcune rivoluzioni potrebbe | 
bastare un conflitto mini- 
mo o addirittura nullo. Sia 
la lotta armata sia la rivo- 
luzione possono essere atti 
spontanei o pianificati da 
anni. Tuttavia, le rivoluzio- 


alcuni casi sono state paci- 
fiche, non creano le condi- 
zioni né per la rivoluzione 
mondiale, né tanto meno 
sfidano l'egemonia del si- 
stema globale capitalista. 
Ciò che rimane della do- 
manda quindi è: quando si 
dovrebbe iniziare una lotta 
armata? Per ‘cominciare, 
bisogna che ognuno sia in 
grado di analizzare la situa- 
zione ed il contesto locali. 


fesa formate dalle comuni- 
tà locali e di quartiere che 
siano palesemente armate 
rappresenta un primo pas- 
so importante per assicu- 
rare autonomia e autopro- 
tezione: 


Questo è un atto profondamente sim- 
-bolico che certamente attirerà l’atten- 


zione dello stato e dei suoi apparati 
L’insurrezione dovrebbe 
avvenire ovunque e contemporane- 
amente, non necessariamente con le 
armi spianate. In ultima analisi, la lot- 
ta armata deve sempre avere una cor- 
relazione con la comunità, cosa che 
preverrà la forma- | i 
zione e lo sviluppo | 
di avanguardie e 


Le rivoluzioni non 
sono cene di gala 
e, cosa ben peggio- 
re, non siamo noia | 


delle cene. Come | 
possiamo noi |\l 
anarchici rimane- 
re fedeli ai nostri 
politici 
quando dovrem- 
statali, parastatali 
e anche non statali 
per ottenere armi 
ed altre risorse? 
Iniziamo a pensare 
che non esistono 


lotte armate o rivoluzioni ideologica- 


mente pure e intonse. Le nostre armi 
sono state fabbricate nei paesi ex co- 


munisti e ci sono state date da partiti 
politici rivoluzionari. La base in cui. 


ci troviamo, le vettovaglie e le risorse 
che riceviamo arrivano direttamente 


‘dai vari partiti attivi in zona e diret- 


tamente dalla gente. Chiaramente 
noi anarchici non abbiamo liberato 
il tipo di territorio del quale avrem- 
mo bisogno per operare per conto 
nostro. Dobbiamo stringere patti e 


la questione diventa la seguente: che 


principi debbono seguire questi patti? 


Abbiamo relazioni con partiti politici 
rivoluzionari comunisti, socialisti ed 
apoisti. Combattiamo contro lo stesso 


| nemico ora ed i nostri sforzi congiunti 


possono soltanto favorirci in batta- 
glia. Poi rimane inteso che la nostra 
alleanza e solidarietà con loro è sem- 
pre di tipo critico. Siamo in disaccor- 


do sulle loro mentalità feudali, le loro 


posizioni ideologiche dogmatiche e la 
loro visiohe di come prendere il pote- 


re statale. Sia noi sia loro siamo co- 


scienti del fatto che un giorno potreb- 


| bero conquistare il potere statale ed in 


tal caso diventeremmo nemici. Ma per 
ora non siamo solo alleati, ma compa- 


‘gni di lotta. Questo non significa che 


abbiamo sacrificato i nostri principi. 
Al contrario, abbiamo aperto un dia- 
logo sull’anarchismo e criticato le loro 
posizioni ideologiche, mentre abbia- 
mo trovato ed affermato i principi e 


le posizioni teoretiche che abbiamo 


in comune. Questo dialogo ha trasfor- 


mato entrambe le parti, in quello che. 


pare essere stato una sorta di processo 


‘ dialettico: la necessità sia della teoria 
‘ che della initin per fare avanzare sia- 


la lotta armata che 
i la rivoluzione so- 
ciale. 


Per l’IRPGF, fare 
accordi con altri 
gruppi della sini- 
stra rivoluzionaria 
| per trovare un ter- 
i reno comune d’a- 
zione è una prassi 


dobbiamo ammet- 


parte delle struttu- 
‘re guerrigliere del- 
| le quali facciamo 
parte stringe ac- 
cordi con gli stati. 
Quindi, 
riaffermiamo con 
forza la nostra po- 
sizione contro tutti gli stati, che non è 
negoziabile, la nostra struttura stringe 


accordi pragmatici proprio con gli sta- 
ti per cercare di sopravvivere ad un al- 


tro giorno di battaglie. Per il momento 
tutte le nostre forniture e risorse pro- 


| vengono dai partiti rivoluzionari con . 
i quali siamo alleati, che a loro volta 


fanno patti ed accordi con enti stata- 


li e non statali. Sappiamo di essere in 


contraddizione, ma è la dura realtà 
delle nostre condizioni attuali: A se- 


‘conda del contesto e della situazione, 
gli anarchici devono scegliere quali . 


che viviamo quoti- 
dianamente. Però. 


tere che la maggior. 


mentre 


tipi di patti possono stringere e con 
chi. Potrebbero avere la necessità di 
essere pragmatici e stringere patti con 


stati, associazioni parastatali o non 


statali per acquistare armi, per tenere 
il terreno su cui operano o semplice- 
mente per sopravvivere ed un giorno 


saranno criticati ed attaccati per tutto 


ciò. Saranno i collettivi e le comuni- 


tà a decidere sul come avanzare nel 


processo rivoluzionario e come usare 
i vari attori statali e parastatali a loro 


vantaggio, con l’obiettivo di non avere 


più bisogno di loro e distruggerli. In 


definitiva, la lotta armata è necessa- 


ria per il processo rivoluzionario e le 
varie alleanze che stringiamo le rite- 
niamo necessarie per raggiungere il 


nostro obiettivo di un mondo liberato. 
L’IRPGF crede ed afferma il concetto 
proveniente dalla Grecia secondo il 
quale le uniche battaglie perse sono 
quelle che non si combattono. 


D: Prima o dopo ogni rivoluzione si 
divide nelle sue parti costitutive che 
necessariamente entrano in conflitto. 
Questi conflitti determinano il risul- 
tato finale della rivoluzione. In Roja- 
va è già iniziata questa fase? E se sì, 


come la hanno affrontata’ gli anar- 


chici? Se invece ancora non è iniziata, 
come preparerete i compagni sparsi 
in tutto il mondo alla situazione che 
si verrà creando quando i conflitti 
interni alla rivoluzione arriveranno 


| în superficie e sarà necessario capi- 


re le posizioni differenti delle forze in 


campo? Alcuni compagni al di fuori. 
della Rojava non sono certi di com- 


prendere alcune relazioni provenien- 
ti dall'interno, perché nella nostra 


‘esperienza vi sono sempre conflitti 


intestini, anche nei periodi più flori- 


‘di di rivoluzione sociale e le persone 


che parlavano dell’esperimento in 


Rojava erano molto titubanti nello 
| spiegare quali erano questi conflitti. 


Capiamo bene che dovrebbe essere 
necessario non parlare apertamente 
di questi scontri, ma ogni prospettiva 
che ci potete offrire, anche in astrat- 


| to, sarà molto utile per comprendere 


la situazione. 


- R: La risposta più semplice è si, que- 
sti conflitti sono già iniziati in Rojava. ` 


All’interno di una struttura confede- 
rale sono emerse le contraddizioni 
delle diverse fazioni. Ci sono coloro i 


quali vorrebbero portare pienamente 


a compimento la rivoluzione ed altri 


che sono pronti a scendere a compro- 


messi su alcuni aspetti della rivoluzio- 


ne per mettere in sicurezza le conqui- 
ste fatte fino ad ora. Ci sono coloro i 


quali ancora sognano un Kurdistan 
Marxista-Leninista ed altri pronti ad 
aprirsi all’occidente e alle forze demo- 
cratiche. All’interno della lotta armata 
vi sono coloro i quali vorrebbero sca- 
tenare una guerra con tutti gli effetti- 
vi, mentre altri sostengono che la fine 
della lotta armata si sta avvicinando 
e che lentamente si debbano cessare 
le ostilità. All’interno di questa are- 


na politica caotica, con una serie di 


acronimi praticamente infiniti, come 
ci muoviamo noi dell’IRPGF in que- 
ste acque torbide e pericolose? Come 
anarchici navighiamo nelle comples- 
sità e nelle contraddizioni con l’obiet- 
tivo di cercare di fare guadagnare più 


‘terreno possibile all’anarchismo. Ci 


allineiamo con quei partiti e quelle 
fazioni della rivoluzione che sono più 
vicini a noi. Le alleanze che forgiamo 
sono quelle che più ci facilitano e che 


| meno richiedono assimilazione. Cer- 


chiamo di tenerci lontani dall’assimi- 
lazione sia come ideologia sia come 
gruppo. Essere in uno spazio auto- . 
nomo che supporta i nostri obiettivi 
ci offre enormi opportunità. Esiste 
uno spazio libero che il partito lascia 
ai gruppi come il nostro per la forma- . 


‘ zione, per sviluppare progetti utili alla 


sperimentazione rivoluzionaria. 


Più anarchici arrivano in Rojava per 


‘ aiutarci a costruire strutture anarchi- 


che, più saremo influenti ed avremo la 
possibilità di tramutare i nostri obiet- 
tivi in realtà. Per esempio, i giovani, 
estremamente critici sul loro passa- 
to feudale e tradizionale, si pongono 
all'avanguardia di enormi cambia- 
menti e progressi sociali. Vogliamo 
lavorare con i giovani per formare una 
cooperazione educativa e, da anar- 
chici, focalizzarci sulle nostre teorie 
e sulle questioni inerenti il queer, il 
gender e la sessualità (LGBTQ+) che 
qui sono tabù peri la maggior parte 
delle persone. | 


C'è un vasto spazio per costruire e 
sperimentare strutture anarchiche 
che continueranno a rivoluzionare la 


| società e liberare tutti gli individui e 


le comunità. Crediamo che il nostro - 
lavoro di anarchici, sia nella lotta 
armata che nella società civile della 
Rojava, sarà valido per l’intera comu- 
nità anarchica mondiale. Speriamo di 


| poterne condividere i risultati, grazie 


alla solidarietà continua di tutti e agli 
anarchici che si uniranno a noi venen- 
do mi 
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RECENSIONE 


SU DEI RACCONTINI 
SULLA GUERRA DI SPAGNA 


Lo scorso mese di marzo è uscito per 


i tipi di Asterios, editore di Trieste, un 
volumetto che raccoglie Racconti del- 
la guerra di Spagna. Si tratta di alcuni 
inediti redatti nei primi anni ’80, cioè 
poco prima della sua morte, da Vitto- 


rio Vidali, che i suoi compagni hanno 


sempre celebrato come il “leggenda- 
rio” Comandante Carlos, Commissa- 
rio Politico del Quinto Regimiento. Il 
suo ruolo storico, ben più rilevante, è 
stato quello di sterminatore per con- 
to del suo padrone Stalin, anche nella 
penisola iberica, di anarchici, trotzki- 
sti e dissidenti vari rispetto alla linea 
moscovita. Fra l’altro, come lo stesso 
Vidali rammenta in uno dei Racconti 
(vedi p. 24), egli fu molto “chiacchie- 
rato” in occasione dell’assassinio di 
Trotzki. | 


La pubblicazione di questo breve me- 


moriale offre al lettore uno spaccato 


di un’epoca colta attraverso gli occhi 


di un emissario della Terza Interna-. 


zionale e dà, quindi, una testimo- 


nianza di tale rappresentazione degli 


accadimenti spagnoli dopo il golpe 


franchista del luglio 1936. In ciò nul- 


la di male. Anzi, la ricerca storica non 
può che avvalersi anche di tali fonti (la 
memorialistica) per ricostruire fatti, 
prospettive, interpretazioni di acca- 
dimenti passati al fine di proporre dei 
giudizi (storici) sugli stessi. Il volu- 
metto in questione si colloca all’inter- 
no di questo quadro. 

Spiace però che il piccolo testo venga 
proposto al lettore privo di ogni pre- 
sentazione critica, tale da collocare 


l’autore all’interno del contesto sto- 


rico che gli è proprio: lo stalinismo 


e la repressione cruenta e feroce di- 


ogni forma di critica rivoluzionaria. 
Di questa attività poliziesca egli fu un 
indiscusso protagonista. 


L'editore si limita a corredare la pro- 
sa di Vidali con una brevissima nota 
bio-biliografica dalla quale non tra- 
spare il suo vissuto stalinista, così 
come lo stesso è totalmente celato nel- 
la scarna Nota per il lettore, di sapore 
chiaramente agiografico, che precede 
i Racconti in questione. Eppure ve ne 
sarebbe necessità, se non altro per 
chiarire la questione del “presunto 
organizzatore dell’assassinio di Le- 
one Trotzki in Messico”, che l’autore 
stesso menziona, ma ovviamente solo 
per smentire l’accusa. Ciò che non può 
smentire però è il suo incarico di diri- 


gente dell'apparato stalinista in Mes- 


sico, la macchina che nel 1940 eliminò 
il concorrente Trotzki. 


Pare insomma di trovarsi di fronte più 


che a una seria iniziativa editoriale 
— come quelle che hanno caratteriz- 
zato l’attività di Asterios Editore — a 
un maldestro tentativo di proporre ai 
lettori d’oggi un Vidali depurato dal- 
le sue funzioni di militante staliniano 


‘e rappresentato quale fulgido eroe 
dell’antifascismo internazionale. 


Una seria, per quanto succinta, analisi 
critica non avrebbe nuociuto all’im- 
portanza testimoniale dei Racconti e 
avrebbe evitato che la loro edizione 
cadesse nella becera e deludente esal- 
tazione. 

Si tratta, infatti, di pagine intrise di 
uno spirito buonista, che mal si spo- 
sa con la reale attività del loro autore 


durante la rivoluzione libertaria del 


1936-1939, che viene opportunamen- 
te, in questo ambito, totalmente sotta- 
ciuta. In un altro volume di memorie, 
Vidali spiegò senza rimorsi né pudore 
che aveva diretto, da Commissario Po- 
litico della Divisione Lister, la distru- 
zione delle Collettività rurali aragone- 


si nell estate del 1937. 


Ciò che colpisce in questa narrazione 
non è solo il trattare con infastidita 
sufficienza la componente anarchi- 
ca (a p. 68 si fa cenno agli “zelanti 
rompiscatole” e, a p. 84, si addossa 
alla Colonna Durruti, “una formazio- 
ne poco addestrata” la perdita della 
Città universitaria di Madrid). Nem- 
meno il compiacersi del peso (a suo 


dire sempre centrale e determinante) 


del Partito Comunista nella direzione 


delle operazioni politiche e militari 


della Repubblica. Sorprende di più il 
rammarico per l'assassino del russo 
Michael Koltzov, un comunista russo 


| già presente in Spagna, che “arrestato 


dalla polizia segreta di Stalin, venne 
fucilato e soltanto dopo vent’anni fu 


«riabilitato»” (p. 28). 
Della polizia segreta di Stalin, Vidali 
era parte integrante, uno dei suoi di- 


rigenti, e, a posteriori, al fine di rico- 


struirsi una verginità politica di fronte 
ai suoi lettori, ne prese le distanze, 
quasi che egli, il Comandante Carlos, 
fosse totalmente estraneo a tali fatti; 
lui che, anche con le sue delazioni, 
aveva contributo a popolare i gulag 
staliniani! 

Non si può naturalmente sapere la ci- 
fra esatta di quante delazioni sia sta- 
to il promotore diretto. Ricorda però 
Umberto Tommasini nel suo libro “Il 
fabbro anarchico” (Odradek, 2010) 
il caso di Luigi Calligaris, suo amico 
e compagno d’azione antifascista nei 


‘primi anni Venti a Trieste e molto 


noto anche a Vidali per le comuni lot- 
te violente antisquadriste nelle strade 
di Trieste. Tommasini aveva ricevuto 


a Parigi, prima e dopo la sua parteci- 


pazione alla guerra contro Franco, le 
lettere del comunista triestino rifu- 
giato in Unione Sovietica per sfuggi- 
re alle squadre d’azione fasciste e alle 


‘ forze della repressione statale. Qui il 


comunista triestino, dopo un iniziale 


entusiasmo, aveva cominciato a espri- 
mere dei dubbi sul carattere coeren- 


temente rivoluzionario del regime e 


aveva commesso l’errore di confessar- 


lo al suo compagno triestino Vidali. E 
il giorno dopo Calligaris veniva depor- 
tato in Siberia e da qui non avrebbe 
mai fatto ritorno. 


Forse una nota introduttiva — non di 
“parte”, sia ben chiaro — avrebbe raf- 
forzato il valore della pubblicazione 
dei Racconti, anche se non all’imma- 
gine che il loro autore voleva offrire di 
se stesso. Qualche riga in più di con- 
testualizzazione avrebbe certamente 
giovato all’editore che, pubblicando in 
questo modo, ha compiuto un’opera- 


‘zione culturale quanto meno dubbia. 


L'ALTRA INTERNET. 


FACCE DA... 


Una delle caratterištichė della tec- 
nologia è che uno stesso strumen- 
to può essere usato in modi e per 
scopi diversi. 
con i computer, anche una sempli- 
ce chiave esagonale che dovrebbe 
servire per avvitare o svitare può 
essere usata in altri modi meno or- 
todossi. Questo però non significa 
che tutti gli strumenti tecnologici 
abbiano usi diversi ma solo che, al- 
cuni di essi, possono averli. 

Prendiamo, ad esempio, i sistemi di 


riconoscimento facciale, vale a dire 


quelli che acquisiscono una o più 
immagini del viso di una persona e 
inviano quei dati a un computer sul 
quale poi un programma li analiz- 
za. Questo genere di tecnologia ne- 
gli ultimi anni ha avuto un notevole 
sviluppo, soprattutto collegato ai 
sistemi di controllo dei luoghi pub- 
blici o, esattamente al contrario, di 
quelli assolutamente privati. 

Un sistema che registra una faccia 
sarebbe inutile senza un archivio e 


‘un programma per confrontare il 


risultato della rilevazione con altri 
dati già acquisiti. Questo genere 
di archivi esistono già, da mol- 
to tempo, in tutto il mondo. Negli 
Stati Uniti si stima che contengano 
i dati riguardanti circa 117 milioni 
di persone [1], anche in Italia esiste 
un archivio delle foto inserite nelle 
patenti di guida, che sono più di 36 
milioni. Ma questi sono solo nume- 


ri stimati per difetto. Per esempio, 


l'archivio del FBI contiene poche 
decine di milioni di immagini ma i 
suoi agenti possono accedere, con 
diverse modalità, agli archivi del 
Dipartimento di Stato, dell’ Ufficio 


che rilascia i passaporti, del Mini-. 


stero della Difesa, e degli Stati che 


hanno archivi basati su sistemi 
di ricognizione facciale. Si stima 


che l’insieme di questi contengano 
ben412 milioni di immagini appar- 


| tenenti ad americani e stranieri [2]. 
| Va ricordato che questo genere di 


strumenti non sono certo infallibili 
se quello degli agenti federali statu- 


nitensi ha una percentuale di erro- . 


re del 20% [3]. 

Come accade sempre, 
all'aumento dell’invasività delle 
tecnologie di sorveglianza si sono 
sviluppati diversi sistemi per con- 
trastare i mille occhi che ci osserva- 


- no ogni volta che usciamo di casa. 


Le tecniche di ‘offuscamento” dei 
sistemi di ricognizione facciale svi- 


luppate negli ultimi anni sì sono 
rivolte soprattutto -alla modifica 


grafica delle immagini pubblicate 
su Internet, per cui in questi anni 
abbiamo visto foto e filmati con le 
facce trasformate in una poltiglia 
di pixel colorati, sfuocate o coperte 
con toppe alla buona. Sistemi del 
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| genere sono, nella maggior parte, dei 


casi inutili, sia perché spesso esistono 
ancora gli originali non modificati, sia 
perché le tecniche più recenti permet- 
tono di risalire da una immagine “of- 
fuscata” a quella originale [4]. 

D'altra parte l’utilizzare sistemi indi- 
viduali artigianali per disturbare le te- 
lecamere [5] rende, paradossalmente, 
le persone che li provano ancora più 
facilmente riconoscibili. 

Questi sistemi di controllo biometrico 
sono, per ovvie ragioni, i migliori ami- 
ci dei governi dittatoriali e non solo di 
quelli, e andrebbero considerati come 
delle vere e proprie armi puntate con- 
tro tutta la società. Oltretutto vengo- 
no ormai usati davvero nei posti meno 
probabili e per i compiti più disparati. 


«A marzo la BBC ha pubblicato una 


notizia all'apparenza esilarante: per 
risparmiare sui costi di gestione, nei 
gabinetti del “Tempio del Cielo” di Pe- 
chino hanno installato un distributore 
di carta igienica basato su un sistema 
di ricognizione facciale [6]. La scorsa 
settimana in una pizzeria di Oslo qual- 
cuno ha fotografato uno schermo [7], 
di quelli che visualizzano la pubbli- 
cità, che mostrava qualcosa di molto 


simile ai dati di un programma usato 


per riconoscere sesso, età e tempo di 
attenzione che i clienti dedicavano a 
quello che compariva sul video. 

Anche questi ultimi due esempi sono 
sicuramente un ulteriore ragione per 
combattere uno dei più invasivi e peri- 
colosi strumenti di controllo moderni. 
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